Buon appetito, Tom!

Di Tom tom2075@hotmail.it
Dal diario dello schiavo Tom….

“Da quando sono entrato a servizio della mia padrona, la divina Sonja, il momento dei pasti è divenuto una delle parti più attese della giornata. Ho detto il momento non a caso, perché la Dea mi concede di inserire in questo mio squallido corpo di schiavo del cibo solo una volta al giorno. In genere si tratta della sera. La padrona raccoglie gli avanzi del pranzo e della cena che io ho preparato per lei e li mescola assieme, freddi e talvolta privi di sapore, in una ciotola per cani.

In effetti talvolta gli avanzi sono cattivi e pressoché immangiabili. Padron Sonja, non indifferente alle necessità di me che sono il suo devoto schiavo, migliora allora il sapore del mio magro pasto sputandoci dentro varie volte. Dopo aver fatto questo depone la ciotola sul pavimento in salotto, accanto al divano, prende posto sui morbidi cuscini e mentre io consumo i suoi divini avanzi, lei mi concede di essere il suo poggiapiedi. Talvolta, riconoscendo la difficoltà che ho nel mangiare il cibo contenuto nella ciotola, mi spinge la testa nel contenitore con i suoi piedi. 

L’altro giorno, una bella ragazza di Firenze è venuta a trovare la mia adorata signora. Le due si conoscevano bene, giacché padron Sonja mi ha ordinato di prostrarmi ai piedi della nuova venuta e di leccare le delicate scarpe col tacco alto.

“Schiavetto, va’ subito a preparare la cena” ha ordinato la padrona.

“Sì, mia inarrivabile padrona”

“Cucina solo per due, naturalmente. Per me e per la mia amica”

In quel momento ha detto pure il nome dell’altra ragazza, ma io, soggiogato dalla sua bellezza e dall’emozione di poter conoscere una nuova dominatrice, non sono riuscito a memorizzarlo per tempo. 

Mi sta bene, sono un inetto.

Così sono andato in cucina a preparare da mangiare. Ho fatto gli involtini con contorno di verdure e quando tutto era pronto sono andato in salotto a chiamare padron Sonja.

“Mia signora e padrona, la cena è servita”

Sonja mi ha permesso di baciarle la mano per ringraziarla di avermi concesso l’onore di cucinare per lei e per la sua amica, dopodiché mi ha rispedito in cucina.

Lì ho atteso che le due Dee terminassero di cenare. Non so per quale motivo la padrona non mi ha permesso di restarmene sotto al tavolo leccandole i piedi tutta le sera come suo solito. Da quando sono entrato a suo esclusivo servizio ho imparato a usare la lingua sulle sue scarpe come il pennello di un bravo pittore che dipinge sulla tela. In pratica mi precipito a leccare stivali, suole e tacchi non appena Sonja schiocca le dita. Credo dipendesse dal fatto che l’altra ragazza, sebbene a conoscenza della mia fortunata condizione di umile servo leccapiedi, non fosse ben avvezza alla presenza di un devoto servo come me vicino alle sue lunghe e bellissime gambe.

Non posso darle torto, ovviamente. 

Essendo uno schiavo non merito comprensione o apprezzamento da parte degli altri, ma solo gli ordini e le punizioni che le mie padrone vorranno darmi o infliggermi.

Dopo cena ho sparecchiato la tavola ed ho lavato i piatti, tutto secondo le istruzioni affidatemi dalla padrona, ma al termine dei miei lavori Sonja non ha voluto che la raggiungessi in salotto per massaggiarle i piedi ed il sedere. Ne sono rimasto alquanto sbalordito. Quella è una pratica che mi è specificamente richiesta tutte le sere. Invece, a causa della presenza della sua amica, la padrona mi ha portato nello sgabuzzino.

“Stasera non dormirai ai piedi del mio letto, servetto. Mi spiace” ha detto.

“No, mia signora. Posso chiederle come mai?”

La Dea mi ha costretto in ginocchio e mi ha schiacciato la faccia sul pavimento col piede.

“E’ per via di Michela. Non vuole averti accanto”

“Cosa le ho fatto per meritarmi questo?” ho chiesto con tono lamentoso “La cena non era forse di suo gradimento?”

“Credo che non le piacciate voi leccapiedi. Forse vi trova un po’ troppo strani per i suoi gusti”

“Ah, capisco…” ho detto con espressione sconsolata. 

Non c’era niente da fare. Per una sera avrei dovuto dormire lontano dalla mia sublime proprietaria.

“E comunque non devo darti spiegazioni, schiavetto” ha concluso la padrona, ribadendo il concetto con un deciso pestone sulla mia nuca.

Io porto sempre il collare, quando sono in casa. 

E’ un segno distintivo che la Dea mi ha messo da quando mi ha accettato come schiavo. Il fatto che sia io a portare il collare con la medaglietta “Proprietà di Lady Sonja” e non un altro mi fa sentire orgoglioso e fiero di me. La mia appartenenza alla maestosa creatura che adoro è la massima realizzazione del mio stato di inutile larva impotente.

Dopo aver apposto al collare il guinzaglio, la nobile Dea ha fissato l’estremità libera di quest’ultimo al termosifone della piccola stanza.

“Così non ti verrà in mente di andartene in giro senza permesso” ha riso la Dea.

“Sì, mia signora”

“Baciami le suole delle scarpe ed augurami la buona notte”

“E’ un onore per me”

Ho fatto quanto ha ordinato. 

“Buonanotte, padrona. E sogni d’oro”

Sonja mi ha lasciato lì e se ne è andata, chiudendo la porta alle sue spalle e spegnendo anche la luce. Mi sono ritrovato completamente solo e al buio, con pochissima libertà di movimento.

E mentre le ore trascorrevano lente, anzi, lentissime, un fastidioso languore allo stomaco mi ha fatto tornare alla mente che non avevo messo nulla sotto i denti dal giorno precedente.

La padrona non mi aveva dato da mangiare.

Non se lo era ricordato oppure non ne aveva avuto voglia. Non aveva importanza, comunque. Non ero nella posizione di pretendere alcunché, da lei.

L’indomani l’amica della Dea se ne è andata di buon’ora. Poco più tardi padron Sonja è venuta a sciogliermi dal termosifone.

“Ciao, schiavetto. Ti sono mancata?”

“Immensamente, mia padrona”

“Come sei caro! Coraggio, allora. Vammi a preparare la colazione”

“Sì, mia signora. Subito. Posso domandarle se ha dormito bene, senza di me?”

“Certo. La mia amica ha la lingua più morbida della tua, lo sai?” mi ha raccontato Sonja mentre camminava col suo passo leggiadro verso la sala da pranzo con me al guinzaglio.

“Prima di addormentarmi mi sono fatta leccare il sedere e le gambe. Lo immagineresti, cagnolino? Si è addormentata proprio come un angioletto, con la faccia fra le mie gambe e la bocca sul mio sesso”

“Ragazza molto fortunata” ho detto, suscitando il divertimento della padrona.

“Stamani, quando mi sono svegliata, era ancora lì bella addormentata. Le ho dato un colpetto con le ginocchia sul petto per destarla e lo sai cos’ha fatto lei, non appena ha aperto gli occhi?”

“No, padroncina” ho risposto “Mi dica”

“Ha ricominciato a leccarmi come un’assatanata. Poi ha bevuto tutto il mio piacere. Ho anche pensato di pisciarle in bocca, ma ho preferito non strafare, per la prima volta”

Non stentavo a credere alle parole di padron Sonja. La mia divina signora è fisicamente perfetta e ha un carisma incredibile, che fa in modo di farle cadere ai piedi sia gli uomini che le donne. La natura ha disposto che io fossi un semplice essere umano e lei una divinità.

Arrivati al tavolo la padrona si è seduta.

“Ieri sera non mi hai leccati i piedini, vero?”

“Non ho potuto”

“Ah, già…eri legato come un salame”

“La sua amica non mi voleva fra i piedi, ha detto”

“Pazienza. Ti ci voglio io, fra i piedi. Leccali, ora. Recupera un po’ di tempo perduto”

Mi sono prostrato al suo mirabile cospetto ed ho iniziato a farmi da fare. Mentre eseguivo l’ordine impartitomi, la padrona ha continuato a parlarmi “Lo sai come sarebbe stato perfetto? Lei che mi leccava davanti e tu con la faccia sul mio sedere. O magari viceversa. Chissà…Comunque, una lingua davanti e una dietro. Le ho anche parlato di te. Dice che non ne vuole sapere di uno che fa quelle cosa…che lecca le scarpe o beve il piscio, ma penso di riuscire a convincerla, presto o tardi. Vedrai, schiavetto mio”

“La serviremo in due?”

“No! Che hai capito? Lei è mia amica, non una schiava leccapiedi come te!”

Ha sottolineato il discorso dandomi un calcetto in testa. Io sono rimasto sotto al tavolo, dove è mio compito massaggiarle labilmente le estremità e le nobili calzature ed ho subito il piccolo rimprovero come un degno schiavo.

Non ho risposto e non mi sono permesso di lamentarmi.

Ho solo detto “Ho capito, mia signora. Mi scuso per aver osato elevarmi al rango di suo amico, sebbene io sia solo una merda al suo servizio”

“Fa’ nulla! Sei perdonato”

“Grazie, mia signora”

“Stanotte hai dormito?”

“Beh…”

“Rispondi, merda al mio servizio”

“Non proprio, padrona. La posizione era troppo scomoda”

“Ah, capisco. E non hai neppure mangiato”

“No, padrona”

“Tieni questi, allora”

La padrona ha generosamente preso una manciata di biscotti e li ha lasciati cadere sul pavimento.

Prima che avessi il tempo di raccoglierli con la bocca, il piedino della padrona, elegantemente calzato in un sandalo aperto in punta e col tacco alto, ha schiacciato i dolci sotto la suola.

“Mangia qualcosa pure tu”

“Grazie mille, mia padrona. La sua gentilezza nei confronti di questo essere inferiore merita tutta la mia devozione”

Non ho mangiato nient’altro fino a sera, ed ho trascorso tutta la mattinata e gran parte del pomeriggio a rassettare e pulire la sontuosa dimora della mia sovrana.

A sera ho preparato la cena, come sempre per una sola persona, e mi sono messo sotto al tavolo a lucidarle le scarpe.

Indossava delle magnifiche decolleté col tacco alto, nere e lucide. Le ho pulite come specchi.

La padrona si è mostrata affranta per non avermi concesso quasi nulla da mangiare per due giorni. Ha lasciato che nel suo piatto avanzasse qualcosa di più rispetto agli altri giorni ed ha gettato gli avanzi nella ciotola per cani. Nel contenitore si trovavano già i resti della cena del giorno precedente, che erano freddi ed immangiabili.

“Oh, fanno quasi schifo, povero schiavetto…ma adesso ci pensa la tua padroncina!”

Si è accucciata sulla ciotola e vi ha pisciato dentro per ammorbidire il pastone.

Poi mi ha avvicinato il tutto spingendo la ciotola con il piedino. Non è che fossi disgustato. Bevo la pipì della Dea da settimane, ormai. Se non mescolato al mangiare, l’orina della padrona mi sarebbe arrivata direttamente in gola attraverso l’imbuto, quindi per me non faceva realmente differenza. 

Il sapore del pasto, oltretutto, ne aveva senz’altro beneficiato.

“Buon appetito, schiavo Tom”

“Grazie mille, padrona”

“E non lasciare nulla, mi raccomando…”

